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L~ttori e lettrici, 

Potete f ad/mente immayinatvi quanto sia grande 
la timide.zza di un sorcio, che, avvezzo alla solitudi­
ne ·del suo nascondiglio, esce pèr la prùna volta a 
spaziar fra la gente. Sappiate, o cortesi, che al 
presentarvi il mio. povero dramma mi sento egual­
mente al pa1.troso ani mal e ; se non che m' incoraggia 
alquanto l'idea che vogliate compatire un primo la­
voro drammatico, scritto a 16 anni, e dato alla luce 
piutto_sto per cedere alle istanze di alcuni miei amici, 
che di mia libera volontà. 

lo cercai frattanto di mostrarvi, per quanto le mie 
forze il permettessero, le funeste co'fl,seguen.ze, i doloF 
ri e gli affanni, che porta seco un amore ignorato e 
perciò non corrisposto. Spero clte se non mi sia riu­
scito, in parte almeno, nel mio intento, potrò nondi­

meno commuovervi e farvi versare una lagrima. Se 
andassi errato anche in ciò, oh! allora .. . vi_preghe-- -

. rei di piangere a calde lagrime, o a fredde, (siete 
padrC1nis: imi di scegliere) pensando ai miei sf or .:i 
riusciti vani. 

A. BUGEJA. 



ALL' ECCELLENTE AMICO 

EMMANUELE VIZZARI 

OTTIMO FILODRAMMATICO 

IN SEGNO DI S1JMA E DI RICONOSCENZA 

IL PRESENTE DRAMMA 

L'AUTORE DEDICA. 

• 
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AMORE OCCULTO 

• 



P E R S O N A G G I. 

IL CONTE ARNOLDI padre di 

LUCIA 

CARLO suo rugino 

IL BARONE ALBERTO DI MONTEROSSO 

LORENZO l · · · d I e · 
GIUSEPPE suo figlio J camenen m casa e onte. 

La scena succede nel primo e second'atto in casa 

del Conte, nell'altro in casa di Lorenzo. 

Epoca presente. 

f) 



ATTO PRIMO. 
Una sala. Porte laterali ed ìtn'altra nel me.zzo. 

SCENA PRIMA, 

LoitExzo e GIUSEPPE, 

Lor. Si, figlio mio, sono costretto a rimproverarti 

per la tua distrazione. 'l\1 non sei più quello di 
una volta. Prima eri attivo intelligente e labo­
l'ioso; ora fai raramente una cosa a dovere, e 
parlandoti, specin.lmente la padroncina, tu resti 
come uno stupido e non intendi quel che ti si 
dice. 

Giu. Procurerò, padr mio, di correggermi di que­

sto difetto. 

Lor. Ti pre~o, cd al più presto ; chè se tu non sei 
stato licenziato da gran tempo lo devi s :Jltanto 
alla tua buona stella. 

Giu..• (con amarezza) (La mia buona stella!) 

Lor. Che facendoti na~cere ed a11evare in questi), 

cas ti, e dando Li il conte per p11drino, rese le tue . 

mancanze alquanto scusa.bili in faccia a lui seb-
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be11c delte volte ti s gridi un po' aspra mente , pu­
re egli assai ti ama. Coututtociò però se tu 

continuerai in questo m1ido potremo incorrere 

nel i a clisgrazi:t del padrone ed allora poveri 
noi! Ti ricordi come montò iu collera. allorch >-. 

l 'altra volta domandandoti egli una sedia tu gli 
portasti non so che cosa ? 

Gin. Me ne ricordo, e tremai molto quel giorno, 

padre mio, perchè già mi considerava come 

cacriétto da questa èasa. Oh, egli vuol essere 
servito con molta esattezr.a. 

Lor. Ebbene, gi ttcc hè tL1 sai ciò prorura cli cunten­
tarlo. Ti lascio, che ho cl,t far al tro, ricordttn ­
doti queste parole: Fa in regoÌn. le tne cose o 
potresti essere scacciato da . '1 nesta casa. 

SCENA II. 

G 1 u s E P P E solo. 

Scacciato da quest,a casa t . Sarebbe Io stesso che 

dirmi: Va, vivi più infelice di quel che lo sei ! ! 
(resta 1m po :o pensieroso, indi, dice, sospi randn) 
Com' è tristo e terribile il mio raso ! Ama re 

un' angelo cun t ut ta lo. forza dell'anima e 110n 
poter mai sperare di esserne corrispos to , J un 

p~nsi ero e he ti getto. in un o.bisso di dolore e cli 
desolazione l D icono r he io sia dis tratto, si , .. . 

1o sono, perchè ho sempre- fa tua immagine in 



rnent0 , divina Lucia, qmrnclo mi parli la tn!l. 
voce o.ngl.1 lica mi s cende soavemente al cnore, i 
tuoi occ hi espressivi m'inca.ntano, mi animano, 
mi costringono a cadere ai tuoi piedi e palesarti · 
i l mi@ ardente am.. . . (subito come se alcuno lo 

udisse) Sss I... Che dici, sciagnrato ! Pale­
sarle il tuo amore I Ad una contessa I ! .... 
P azzo !. . ; (amaramente) Ella si farebbe beffe 

della tua passione, ·ti sraccierebbe, e forse in­
correresti anche nel suo odio. La gente ti se­
gnerebbe a dito, sciamando ; Vedete, mirate 

il bel servitore che ardl amare la contessina 
Arnaldi I (con disperazione) Si, così direbbero 

coloro e he non sanno e he cosa vuol dire un cuo­
re ferito dall'o.morc, che questo cuore, sebbene 
sotto le spoglie di un servo, batte più violento 
di quello di un cont e o di un barone. Chiudi 
dunque, Giuseppe, nascondi agli orchi di tutti 

quest'amore che il mondo col cuore di ghiaccio 

chiama insensato I .•. Sento alcuno !. . • Ah ! .• • 
È dessa 1 

SCENA III. 

• · Lu e I A e detto . 

L uc. Giuseppe, mio padre è usr_ito di casa ? 
Giu, Appunto, signorina. 

Luc. Subito che so.1·à ritornato vieni ad a.vvertirmene. 
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Giu. Sarrmno eseguiti i vost.ri ordini. (con passione) 
(Com' è bella I Ed io, ... io ... ) 

Luc, (È necessario che io· gri sveli tutto.) 
· Giu. Mi comand:-tte alt1·0, padroncina ? 
Luc. Nient'altro, Giuseppe puoi andartene. 

Giu. (tristamente) (Andarmene I .•. Quanto soffro I) 

(esce per la porta di mezzo). 

Luc. Giuseppe da pochi giorni in quà lo veggo assai 
melanconico senza e be io possa capirne- la ro, :­

gione. Povero giovine! Avrà forse qualche 
segreto affanno ; in questo caso però non sareb­
be certamente doloroso quanto il mio. Dàcc11è 
ebbi l'imprudenza. di leggere (trae di tasca un 
biglietto) questo biglietto senza il consenso di 
mio padre, mi trovo inquietissima. ·Ho deciso 

perciò di confidargli tuttu. Eali forse mi sgri­
derà ma preferisco i suoi ri~p~overi al rimorso 
di o.vergli nascosto l'amore che nutro per que­
sto giovin~ sconosciuto. Egli mi segue clap~ 
pertntto ecl io, lungi cfoll' inquietarmi debbo 

confessare che di ciò molt.o mi compiaccio. E 
come si potrebbe non amarlo con quella fisono­
mia sì nobile ('d al tempo stesso tÉ1-nto m~lanco­
nico. ! Quando mi guarda sembra rh'egli mi 
scongiuri ad amarlo , che i suoi mo.li si dileguc­

r~bbern se io gli corrispondessi. Quella sua. 

. tristezza fa i-egnure nel mio cuore la più alta 
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mestizia , costringendomi ad amarlo dippiù. Con­
vien dire però che qualche grave disgr(l,zia !o 
abbia colpito. : •• 

SCENA IV. 
GrnsEi_l'E e detta indi il CoNTE. 

Giu. Il vos tro si~rn or padre · è rientrato e sarà qui 
a momenti. 

Luc. (turbata) (Egli I. . . . Se dovesse proibirmi di 
più l'ivederlo ! .•.. ) 

Giu. (Com' è agitata., mio Dio !. . . . Quasi, quasi, 
son tentato di ..•. Ma no, .•.• se venissi sco­
perto!) (resta un po co indeciso poi dice risoluto) 
Nasca quel che vuole ma non· posso· resistere al 
desiderio di ascoltare ciò che ella vuol dire a 
suo padre. Il cuore mi dice che ciò deve inte­
ressarmi.) (entra in ~n gabinetto a destra mentre 
si pres,mta dal rne.zzo il Conte.) 

Luc. Padre mio, ...• 
Con. Lucia, .... (abbracciandola) Quale dolce soc1-

disfazione provo nell'abbracciarti, mia cara ; mi 
sembra di stringere al seno tua madre, · qn~lla 
infelice che tu non conoscesti. . . 

Luc. Quanto sei buono, padre mio ? 
C()n. E non dovrei forse esserlo teco, figlia mia ? 

Vedovo dopo un anno di matrimonio fn tanta la 

piena del duolo e fa dispe1·azione che mi s rei 
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tolta la vita se tu non fussi stata. Il tno sem­
biante, sebbene anror·a piccino., rassomiglia va 
tanto a, quello della mia povera Maria che guar­

dandoti il mio dolore si cangiava in una dolce 

~estizia, pensando che avea perdnto è vero 

Maria ma mi l'esta va in te il suo modello. 

Luc. (piangendo gli si getta al collo) O padre, pa.­
dre mio, tn sei un angelo ma io sono un' ingra­

ta rhe non ha osato di aprirti il suo cuore. 

Con. Lucia! Che dici ? • ..• 

Luc. Si, padre, io sono molto colpevole perchè non 

mi sono confidato. al più buono, al più amorevole 
fra tutti i padri. 

Giu. (che in questo frattempo avrà tutto ascoltato, 

dice inquieto) (Che mai sarà? •.. ) 

€on. Calri1ati, Lncia, e raccontami tutto. Tu hai 

diffidato di me ! Di me r he mi farei uccidere 

pel tuo bene ! 
Giu. (E chi non si sacrificherebbe per lei!) 
Luc. Perdono, ... ma io temeva i tuoi rimproveri ..• 

c ... 

Con. I miei rimproveri! •..• Ma dunque tu 1ei ben 

colpevole I 

Luc. Ora. saprai tutto, padre mio, Dieci giorni or 
sono, pass0ggiando in giardino verso sera, sentii 

• da me non lungi un lieve calpcstlo. Io Cl'edetti 
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che foc;si tu o qunlcnno dei nostl'i servi, ma fui 
ben ingannata. Era uno sconosciuto ! Puoi 
immaginarti il mio turbamento ; io tremava tutta. 
e senza far motto mi nascosi sotto un folto al­
bero per vedere qual fosse l'intenzione di lui. 
Egli non m'avea veduto, ed essendo in quel 
punto la luna in tutto il suo splendore, io potei 
chiaramente vederlo fermarsi ed immobile fissare 
la finestra delle mie camere. Poi disse alcune 
parole, che non potei capire, interrotte da qua.I • 
che gemito. Vedèndo allora che non era un 

ladro io mi rassil'm11i un poco e stetti ad esa­
mina l'lo. Qual dolce fisonomia era la sua! Egli 
di tanto in tanto tr11eva un profondo sospiro ed 
asciugandosi una lagrima inviava un bacio verso 
le mie finestre. Oh quella vista, caro padre, Io 
rendeva sì bello ai miei occhi che, debbo dir­
lo ? .... si, io sentirn che il mio cuore non era 
indifferente al snu dolore, senti va che una pas­
sione si era impadronita di me.--Res tò egli cir­
ca un quarto d'ora i'n una specie d'estasi indi si 
scosse e si allontanò dicend0 mestamente: 
Aidio,.... adcliol-L' indomani passeggiando 
teco m'acco1·si de11a stessa figura che ci seguivrL 
da lontano e così mi accadde in seguito tutt' i 

·giorni in cui usciva, e sempre più sentiva che io 
m'interessava pel' lui, che io l'amava insomma. 
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Oh! Mtt perdonamL caro padre, io non do nei 
tenere questo linguaggio. 

Con. È di questo che tu elevi rimprovèrarti, Lucia? 
Luc. No, non è di riò soltanto; io ebbi anche I' im­

prudenza ili leggere un suo scritto indirizzatomi 
senza prendere da te licenza. Ora che ti ho 
raccontato tutto mi perdonei·ai, padre mio ? 
Compatirai la tua imprudente ed ingrata Lu.., 

eia ? 
Con. (abbtacciandola e baciandola in fronte) È troppo 

sincero il tuo pent~mento ; e perciò nrm soltanto 
ti perd,mo ma m' informerò chi sia questo giovi­

ne e, s'egli è degno· della mia Lucia, una pronta 
unione formerà la tua e la · sua feHcità. 

Luè. (fuori di sè per la giojrt) Oh padre, padre mio, 
io non ti ringrazierq giacchè non saprei trovare 

le parole ma queste lagrime bastino a mostrarti 
la mia gioja e la mia gratitudine. Quale felicità. 

se l'oggetto del mio amore avesse il cuore ge­
neroso quanto il tuo ! Io sento che sarei felice 

quantn si puù esserlo in questo mondo. 

Con. Si, figlia, spero che tale sarai. Dammi frat­
tanto il biglietto che io lo legga. 

Luc, (dandoglielo) Eccolo. 

Con. (leggendo) Adorabile Lucia,-Un mese fa, pas­
seggiando solo per i boschi, s'offri alla mia vista 

una. fanciulla dal cui volto traspal'iva tanta bel ... 
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lezza e tanta bontà d 'animò che al solo guar­
darla il mio cuore ne restò mortalmente ferito. 
Mai fin'allora io avea visto una fisonomia più 
angelica e più nobile. E quella era la vostra, 
signorina. Se da quel giorno io ebbi più quiete 
lo sa il mio- povero cnore, e mi sarei chiamato 
ben infelice se alcuni dolci sguardi di eui vi de­
gnaste onorarmi non m'avessero lasciato UD8' 

dolce speranza. È perciò dunque e he mi fo 
lecit0 di svelarvi il mio amore. Si, sappiatelo, 
dolcissima signorina, io vi amo ~ppassionata­

mente, vi adoro e n on bramo alflro se non che. 

la vostra stima ed il vostro cuore. 
Barone Alberto di Monterosso. 

Con. In verità~ le sue parole sono molto insinuanti. 
Luc. Bisogna essere ben insensibile per non com­

commuoversi ai suoi detti. 
Con. Oggi stesso gli scriverò, invitandolo a presen­

tarsi qui. 

Luc . • (con sorpresa mista a piàcere) Che I •.• Oggi! ! 
Con. Già, mia cara. Dovrei forse por tempo in 

mezzo r effettuare la tua felicità? Ma bada. 
fig · a mia, di non addolorarmi col separarti da. 
me. 

Luc. Io separarmi da te ? (con affetto) Giammai, 
caro pa.dre, te Io ginro. 

Con. Ah, CùSÌ va bene r Ora son contento. 
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SCENA V. 
LoRENZO e detti. 

Lor. La colezione è in ' tavola. 
Con. Andiamo dunque, Lucia. 

Lor. In questo punto è arrivata dalla:'J>osta questa 
lettera al vostro indirizzo, signm conte (gli pre­
senta la lettera, s' inchina. e parte). . 

Con. (apre la lettera e legge sotto-voce indi dice) Ah, 
Hh, oggi vogliamo star allegri. Mio nipote 

. Carlo mi annunzia che è partito da Milano e fra 

poco sarà qui. 
Luc. Carlo! Oh, sono molto contenta di sapere ciò. 

È tanto allegro e spiritoso che ~i divertirà mol­

tissimo~ 
Con. Ebbene, aspettiamolo facendo colezione, Vie­

. ~i, figlia mia (ojfrendole il suo braccio) . 
. Luc. Eccomi ( riceve il braccio di suo padre ed e.~cono 

insième). 

. SCENA VI. 

Appena partiti i suddetti, GIUSEPPE uscirà dal gabi-­
netto pallido e reggendosi a stento. 

Giu, Dio, .•. J:?io mio I Che ho mai inteso I .•..•• 
Ella sposa di un altro, di un altro che non l'a­

me'rà la metà di quel che l'amo ie> I. . • Sposa di 
un altro!!, . . . (pensa poi dice tristamente quasi 
piangendo) Ecco H frutto della mia passione I 
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Amarla per tanti anni, adorn.rh con tutto hdfet­
"to , e poi vi si presenta. uno sconosciuto, che di­
cendole quattro paroline con studio, guadagna. il 
s no cuore, lasciandovi in ricambio una furente 
gelosia. (a questo punto dfoe con esaltazione) 
Ma tu dovevi aspettarlo, Giuseppe ; soffri dun­
que in silenzio i tuoi tormenti, soffoca i tuoi 

singhiozzi, tu non potrai aspirare alla f(>licità 
pe1·cbè ardisti rivolgere i tuoi pensieri ad una 
donna che non ti conveniva. Soffrine ora le 
conseguenze ! . . . (.con rabbia) Ma _non sarò il 
solo a soffrire, no, per Dio I E giacchè non m• 
è dato di essere felice non lo sarà neppur Jei ! .. i 
Si, ucciderò il mio l'ivo.Ie, la renderò infelice 
per tutta la. vita, vedrò anche lei pia.ugere, con­
sumarsi e· giarchè non m'è dato possederla sarà 
meglio che io la vegga morta I (aiterrito u que­
st' idea) Morta I ! E. • .• potrei toll rare la s· a. 

morte I Qual colpa. ha dessa ? • • • Io, io sono 
il prepotente , l 'ardit.o , lo scio.gurato ed io solo 
debbo espiarne la pena; e giacchè l'amo di uno 
amore inesprimibile, infinito, non debbo cercar 
altro che la sua felicità.. • . Si, mi sacrificherò 
per lei ; è megl'r, p rderla. mille volte che, colla. 
morte nel cuore, vederla imprecar al suo carne­

fice ! (con passione) Vivi, vivi, bell'angclo per 
gustare di quella· contentezza che io perdei per 
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to ! Io morrò , mfl , sapendoti felic e, morrò rns ­

segnato, e pregherò. . . Iddiu pc_r. . . te. . . (è 

tanta la s11a comrnozione che non potendo pÙì 

continuare carle su di 11na sedia dicendo con voce 
fioca) Ah, ma io. . . . non mi reggo più .... mi 
sento molto male l (toccandosi :l cuore) Qui, . .. . 
qui pare che voglia scoppiare... Ah l (sviene) 
(frattanto si ode la voce di Carlo che di ; e di 
dentro) 

Car. Ah: ah, ah, è inL1tile, caro Lorenzo, è inutile 
di annunzial'mi. 

SCENA VII. 

CARLO e detto iu disparte. 

Car. (c~rne se parlasse a qualcuno di fuori) Va, 

va. al diavol col tllo annunzio. Ah, fccomi final­
mente in casa. di mio zio, di un zio che mi dà 
300 franchi al mese. Oggi finalmente 19 potrò 
abbracciare, e stringergli la. mano, quella mano 

che mi conta ogni mese 300 franchi. Che bella 

cosa è uno zio quando ti tratta in tal modo. E 

C]Hella gnziosa cugina poi ? . •• Abbracrierò anche 
lei, Lorenzo mi disse che stan facendo colezinne, 
pres tin.m0 loro il nostro p ·>tentissimo, ajùto. (s'av­
via per uscite, ma accorgendosi di Giuseppe, si 
ferma sorpreso) Di1wol.) ! Ohe veggo !. •.. Altro 

che cole.zio ne, costui sembra morto ! ...• Che 
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si;nifir11 ciò ?. . . . Ohe, buon gimfoe, sei tu 

modo? .... Non risponde! .... Sei tu vivo? ... 

· E non ri F>ponde neppure !. . V nol dire che non è 
nè vivo nè morto! ... 

Gite. (si scuote improvvisamente, Carlo impaurito dà 
un passo inclie lro) Chi è ?. Chi mi p~rla ? 

(M'avesse ndito !. ... ) 
Car. (M' ha fatto paura.) Sori io, son io nou te­

mere, buon giovine. Che t'avvenne? 

Giu. (al.zandosi, dice con im araz.zu) Niente, niente, 

i>. • • un somp 1c svenimento a c u i Ef Esso , ado 

soggetto. 
Car. Oh, mi dispiace assai, tanto più l'he la tua fiso­

nomia m'inspira molto interesse. Se non m'in-. 
ganno tu sei il c11,meriere, eh ? . •• 

Giu. Appunto, signore. 
Car. (Vorrei discorrere un po' più con lui ma la 

fame non me ]I) P" r 1ette.) A rivederci, buon 
giovine; debbo arnhrc a far colezione coi tuoi 
pacl ·oni, i quali chi s a quanto fa che m'aspetta­
no (parte in fretta). 

• Girt. Costui dev'essere il cugino atteso. Disse che 

la mia faccia gl' inspirava dell'interess e. · (sospi­
ran o) Giacchè non mi è d .-do di poter inspirare 

interesse a lei che ne ho a fn.r di q nello d egli 
. altri? ... (il Conte Arnoldo comparisce alla por­
ta, e si ferma) Uno sgnurc1o solo brumo da te, o 
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Lucia. e mo11rò contento, pienamente contento t 
(si volta e vedendo il conte getta _ un grido) 
Ah I ! Signore, (inginocchiandosi confuso)' voi 
avete asroltato,. • . perdono ..• perdono 1 

Con. (gli sirigne la mano e gli dice molto commosso) 
Ti perdono, caro Giuseppe, ma capirai benissi­
mo che non posso ·consolarti. 

Giu. Ah ! (si abbrtndona piangendo su di una sedia,· 
il Conte si asciuga una lagrima). -

Quadro e cala la tenda. 
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AT O SECONDO. 
Una stan.'!a. Porta in mezzo ed altre due laterali. 

SCENA PRIMA, 

Il CONTE, LucIA e ·cARLO stan seduti ad una tavola 
terminando di fare colezione. 

Luc. In verità non so che pensare di questo s veni1 
mento di Giuseppe 1 

Car. Mi drsse che ci andava soggetto. 
Luc. Soggetto ! Se in vita sua non gli accadde che 

una sola volta, allorchè gli dissero che gli era 
morto l'unico suo fratello . 

Car. Ed un 'altra volta oggi sono due e se gli acca­
drà un'altra volta dimani saranno tre. Ohe 

diavolo! Perc-hè patisce di questo male vorre­
ste che svenisse giornalmente? Sarebbe un bel 

complimento! 
Luc. oScusami, cugino, hai torto ; perchè io non dico 

ehe .... 
Con. · Non serve il discutere con costui, figlia. mia; 

egli ha un cti.rattere che da tutto trova modo di 

scherzo.re. 
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Car. Eh, per bacco l Potrei forse non essere Elllegro? 
Non mi manca niente ; ho 300 fr o,nchi tll mese , 
una cugina che mi è cara quanto una sol'e11a, 
uno zio che amo più di me stesso, un ca-ra' llo 
che mi obbedisce e mi vuol bene come se fosse 

mio figlio.... Quando si hanno tutte queste 
cose che si dovrebbe desiderar di più ? 

Luc. Mi sembra e he si potrebbe desiderare anche 

una bella e grazivsa sposina, mio caro. 
Car. Misericordia I Una volta feci la bestialità di 

innamorarmi di una gi0vane. Era bella, l'ama­
va e mi corxisponcleva. Contuttociò, misero nte, 

come vi vca ! Gelosie di q11à, dispiaceri di l :ì . 
Se passava un dl senza vederla diventava t ut to 
stralunato, giornalmente ad una ora fis sa c1oven, 
passare dirimpetto fa sna cac;;a, in somma era di ­
venta.to suo schi ,1.Yo. Ma un giorno che ne ri­
cevetti uno sga.rb1) la rn a11 ùai n. l dia Yolo unita­
mente al mio amore . E fn la mia fol't una giac­
chè poco t empo dopo l't-1.llegrio. fece di nuovo 
stanzn. nel mio cuore. 

Con. Lo vedo, mio caro, e per ac;rescertela voglio 
darti una buona noti zia. 

Car. I miei orecchi non si chiusero mai per le buone 
notizie. Parla, caro zio. 

Con. Preparo.ti a vedere Io sposo di Lucia chè fra 
poco sarà qui. 
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Luc. Verissimo. 
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Car. Allora, sebbene contrariissimo al matrimonio, 

ti faccio i miei complimenti desiderandoti ogni 
bene ed otto figliuoli che mi rassomigliassero. 

Con. Otto? 
Luc. Pare che tu sia molto amico d0ll'l\bbondanza. 
Car. Certamente, cugina cara., Vedi quà, se fossi 

in luogo d~ mio ziu non ml sarei contentato di te 
sola, certamente. 

Luc. Pazzo 1 
Con. (Qual differenza passa dallo stato di costui a 

quello di Giuseppe.) 
Car. Mi fai ,torto dicendomi questo, cugina, dovresti 

dare piuttosto del pazzo a mio zio. -
Con. Oh, e perchè? 
Car. Perchà .•. perchè mi sembra che quando un 

pEt.dre sia per maritare sua figlia dovrebbe essere 
più allegro, . 

Con. Non lo sono forse abbastanza.? Come potrei 
esser!(> di più mentre veggo che un altro a.more 
oltre il mio è entrato nel cuor di Lucia ? 

Luc. Padre mio, t'accerto rhe per questo il mio e.mo­
~ per _te non verrà mai meno. 

Con. Lo voglia il cielo ! 
Car. Bando a queste ma · conie, per rarità, rhè mi 

farete ammalare. Anùi:.uno, andiamo, cugina, a 
far una. po.sseggiata. nel parco. ' 
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Con. Si, va, Lucio.. 
Luc. E tu non vieni ? 
Con. Tra poco vi ·raggiungerò. 
L,,c. Andiamo dunque. 
Car. Eccomi, amabilissima cugina (danrlole il brac­

cio). Come sàrù contento il tuo futuro sposo di 
qnesto grnzioso brttccietto. 

Luc. (ridendo) Pazzo l 
Car. (Com' è gentile meco ! Io le dico delle galan­

terie. ect ella: Pazzo, pazzo !) 

(Carlo 'e Lucia escono.) 

SCENA II. 
IL CoNTE solo. 

Con. Fra poco vedrò questo giovine che riuscì a farsi 
amare da Lucia., Quale stra.no accidente frat­

tanto I Giuseppe, un semplice rameriere, perchè 
cresciuto ed allevato assieme a Lucia, si è così 

paizamente innamorato di lei. Più che ci penso 
e più mi sorprendo. Se fosse un altr0 in vece 
mia, superbo del suo grndo, son certo che con'."" 

sidererebbe ciò come un delitto, ma non io !. •.• 
eh~ so benissimo la forza delle passioni. L'a­

more è cieco e non considera. rango ; egP si fa 

strada nel cuore, vi piglia stanza, ecl infelice 
colui che l'o.vrà albergato l Perchè allora non 

più quiete, non più confort.o sulla terra I È -
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percìò che, da pùco tempo in qna., Giuseppe è 

di venuto tanto stordito. Sventurato l Quanto 
il suo st!:tto mi fa pietà l Se potessi, conso• 
larlo,. . . ma come mai ? Effettuare la sua unio­
ne con Lucia è impossibile stante lo. sua condi­
zione, e poi, se anche ciò non fosse, come potrei 
sa.c:rificare mia figlia ? Essa imparò ad amarlo 

come fratello, è vero ; ma non credo poi ehe 
potesse n ntrire è.Itri sentimenti verso di lui : . 
e poi ormai è inutile essendo quasi già promessa 
a d un altro. Mio Dio, fa tu eh' io possa t.ovar 

modo per impedire una sventura a quel giovine l 
(pensando) Si,. . . questo è l'unico dmedio. La 
lontananza ed il tempo solamente potrebbero 
fargli dimenticare Lucia. È assai doloroso per 
me che lo vidi nascere, il doverlo · allontanare da 
questa casa ; ma,.. . è pel suo bene;. . . egli 
potrebbe impazzire vedendola moglie di un o. tro. 

SCENA III. 

G1usEPPE e detto indi il BARONE ALnER'l'O, 

0 Giu. (mestamente e quasi balbettando le parole) II 
Ba.rane Alberto di Monterosso. 

Con. Fallo passare, e quando sarà partito non man­
care di venire qui, chè debbo assolutamente 
parforti. · 

Gite. Vi obbediròo (Che vorrà mai dirmi ?. . • Ahi I 
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perchè Ù cuore mi predice sempre sventui-e ! !) 
(parte) 

Con. (comrnasso) Com' è clivenfato cla jeri in quà, in­
felice I (entra Alberto) Favorite, signore. 

Alb. Signor conte, io non trovo parole per ringra­

ziarvi della vostra bontà ; è impossibile sianifi­

, carvi il mio contento ullor~ hè ricevetti e le~si il 
vostro gentile invito. 

Con. Io ho adempito, signore, ai doveri di pAdrc• 

Cornpiact"tevi di sedere e d'aprirmi il vostro 
-Cuore. 

Alb. È. questo il mio desiderio, signore.-SappilltC 
dunque che io sono orfano rlei miei genitori: mio 

pacli e, il bar1)ne cli Monterusso, fu molto infelice ! 
• All'età di 20 anni egli si era innamorato della 

bella contéssa di La-Haie. Egli l'am1w11 con 
:rnssione, e corrispondenclulo essa ugualmente la 

chiese al padre di lei . Ma questi rifiutò di dar~ 
glicfa,, perchè, es5endo egli avarissimo vagheg­

gitlYa per sna figlia un altro partito cvn un certo 

raYalierc, ricchissimu ma sfrenato allo eccesso. 
Con. Disumano 1 Sucrifi.co.re in tal modo sua figlia! 
Alb. Dispcrnti essi di ciò, deliberarono di nuirsi 

secrretamente, avendo per testimonio un vecchio 
ca~ericre di mio padre. Così vjssero per un 

0, 11110 , allorchè un giorno il coute cli La-Hn.ie 

chiamò o. sè la. figlia, dicendole che si preparasse 
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a da.re, fra tre giorni, la rnrmn di sposa n! cq,va- ' 
liel'e di cui le a vea parln.to. È impossibile de­

scrivere •come restasse ella, udendo queste 

pttrule ; si mise a pregarlo e sconginrarlo perch è 

non la sacrificasse, unendola ad un uomo che 

ella ab borri va pe' s lloi vizi ; ma ved endo e be il 
padre non si rimoveva d11IL1. sua crudel proposta, 

disse, fnori di S8 : Ebbene, sappiatelo clm1~ue 
da un anno io S'.)Il unita eternamente al ba­
rone -di Monterosso ed abbiamo già un frntt.o 
<lel nostro amcn·e ! Ah, scia6 urata, gl'idò il con-
te, inganna.rmi così ! ! E dati> di piglio ad un 

pugnale, furente e cieco dètlla cullern, glielo im­

merse nel cuor~ : Ella spirò mormornndo: Per­

dono, ..... perdono, padre .... mio t· Frattur1to 
i servi accorrono al rnmore, aprono la port11, e 

e vedono ..... Verlono dne cada.veri ! ! 
Con. (con racapriccio) Orribile quadro ! ! 
Alb. Il conte di La.-1-faie a1lo aspetto di sua figlia 

uccisa, era rinvenutq d:11 SLlO furore e pensando 

all'enormità del suo. d8litto si disperò e rivolse 
contro sè stesso quel pugnalo che servì a tron­

care i giorni di sua figlia. Mio padre, a tanta 

sciagura non reggendo, impazzì e rimase in tale 

stato per ben sette mesi ull tt fine d ei quo.li g li 

ritornò lai ragione, ma non la salute! Egli andò 
araggiungere la sna cara ed infelice s1_Josa l Si, 



28 

egli morì bociando suo figlio e re.ccomandan.dnlo 
alla su.a seconda madre che era una fedele ca ­
meriera della contessa di La-Haié, Quel figlio 
era io, iignore, e S6ppi questò lacrimevole fat to 
dalla mia nutrice la qua~emorì anche essa lascian­
domi solo. Solo f..... Com'è terribile questa 
situazione, o signore! Non avere a chi confidare 
le vostre gioje e le vostre pe.ae, non aver' in chi 
riposare il vostro amore I t ••• : Io era infelire, 
molto infelice. quando un giorno vidi vostra , fi­
glia ! Ciò e he io provai alla sna vista m 'è i m­

possibile descriverlo I Io sentiva abbruciarmi 
la testa, i miei occhi restarono, come incantati, 
in lei fissi :6.nchè sparve dalla mia vista. Da 
quel giorno io considerava Lucia come l'angelo 
che dovesse mitigare il mio dolore ; io anelava 
d' nirmi a lei, e non potendo resistere al mio 
cuore, ardii scriverle un biglietto che servì a 
farmi da voi conoscere. Ora da vo'i, signore, 
dipende la mia felicità , giacchè ho dovuto ac­
corgermi che a lei non son discaro. 

Con. Caro barone, credetemi, la vostra storia mi 
commosse vivamente, e credo che no11 dovrò 
pentirmi accordandovi in isposa mia figlia. 

Alb. (al colmo della gioja) Grazie, grazie di cuore 
della vostra b0ntà. Vedete, io mi sento paz7.o 
dalla gioja, le lagrime mi sgorgano da.gli occhi 
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mio ma.lgrado. Oh qnlinto l'amo se sapeste!. •• 
Io ho dipinto il sno volto e paSS() l' intiere ore 

contemplandolo e vedendolo sempre IJiù bello. 
Ma chi sa, chi sa se ella mi ami quanto l'amo io! 

Con. (sorridendo) Non dubitate, mio caro. Vi do la 

mia parola che essa vi corrisponde pienamente. 

Alb. Oh gioja ! ! 
C<,m,, Ora, signore, separiamoci perrhè debbo accudi­

re ad un altro affare importantissjmo. Vi prego 
però, di ritornare fra una mezz'ora affinchè vi 
presenti a Lucia. 

Alb. Non mancherò, signore ; vi lascio per ritomare 
subito. A rivederci, mio secondo padre ; voi 
oggi avete formato la mia felicità. (esce per la 
porta di mezzo) . 

Con. La sua felicità ! Oh, essa aumenterà la scia­

gurn a; Giuseppe ! 

SCENA IV. 

GrnsEPPE e detto. 

Giu. (fermandosi alla 11orta) Signore, eccomi ai vo­
stri c0mandi. Voi mi avete ordinato di presen­

ta ·mi a voi appena fosse parti to il signor barone. 
Con. Avvicinati, Giuseppe. Io ti ho ohiamato per 

parlarti seriamente. Perciò dimmi prima di 
t utto, ami tu davvero Lucia ? 

Giu. (con trasporto) Se l'amo 11 ••• 
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Con. Ebbene, giacchè tu dici che l'ami, SL'Ì dispost.o 
a far e per le i un sucrifizio ed o.llevia.re ad un 
tempo i tuoi tormenti? 

(!-iu. (Mio l)io I A che tende il suo c1iscorso ?) Per 
lei, signor conte, son pronto a far tutto. Ma 

vrggo una rosa. impossibile in ciò che mi propo­
nete, quella, rioè, che potrei allègerire le mie 
pene. Questo non sarà mo.i, signore ! Veggo 
rhe il mio dolore lungi dal diminuire cresce ter­

ribilmente ogni giorno. 
Con. Per non accrescerlo di più ti propongo un par­

tito. Credimi, Giuseppe, la tuo. infelicità mi 

addolora e ti parlo perciò di cuore. Giuseppe, ..• 
(esitando) 

Giu. (con viva ansietà) Ebbene ? 
Con. 'ru devi al più p.res to · possibile abbandonar 

questa casa. 

Gfo. (fuori di sè) Che I !. .. Per pietà , signore , dite­
mi eh' io ho male iuteso l. ~. Abbandonare que­

sta ca.sa I !. . . Dove 1rn.cq ui e venni o.llèvato 

insieme a Luci(!.! (con. viva disperazione) Mo. 
se non la vedrò più come potrò vivere ? A che · 

mi senirebbe l'udito se non potessi udire _più la 
di lei v,Jce ?. . . Signor conte, voi non sarete 
tanto crudele ; io vi giuro che nessuno saprà 

che io ho avuto la baldanza •di pensare a vostra 

figlia ; soff oçherò i nùi sing biozzi, divorerò in 
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silenzir,te mie fogrime e 1rnn le parlèrò rnn.i, ... mai, 
so sarà possibile: ma il mand:mni vià da. questa 
casèl. sarebbe troppo atroce delitto e voi non 
vorrete .commetterlo, ne son certo ! 

Con. M:1 q ua.n to sarebb~ più penoso per te il ve­

dere un altro amarla perdntamente, quale sareb­

be il tuo d.Jlore e ht tna dispentzione vedendola 
corrispondergli ugualmente, e rivolger a te ap- , 
pena uno sguardo ? Pensa a . tutto ciò e vedrai 

che la mia proposta ii conviene assai più 
Giu. (resta un poc;o in una dolorosa incertezza, mrt 

finalmente clice, sforzandosi di parer tranquillo). 
Si, voi avete ragione signor conte, io •...• 

partirò. , 
Con. Bravo Giuseppe, ·vedo cho, sebbene fieramente 

innamorato, sei anrhe ra.gionevole.--Quando vuoi 
partire ? 

Giu. (dopo aver pensato un poco) Oggi stesso, signore, 

giacché è deriso. 
Con. Non vu0i rimane~ ancora per qualche giorno? 

Giu. ( cor} amara ironia) Per assistere forse alle sue 
Cl nozze ? .....• 

Con. Ti capisco, povero giovine ...... Si faccia dun-

que come· tu brami. 
~ · Giu. Ora, si~nore, desidererei da. vo,i un favore 

Con. Parlo., Giuseppe. 

Gùe. È probo.bile ch'io non vegga. più Lucia per tutta 



32 

la mia vita (r'attenmdo a stento le lagrime) Or 

bene io vi supplico per q uauto avete di più caro 
al mondo, di parlarle qual che volta di me affine hè 

il povero Giuseppe non sia del tutto estinto n ello. 

sua memoria. 
Con. Ti dò la mia parola di onure che ti obbedirò. 

Giu. Ah! Grazie, signore, ora sento che monò me­

no infelice,· e la. mia ric onon 1scenza per voi 

sarà etdrna ..•. Ma sento alcuno . . . Ah ! E de­
sa rol cugino .•.. Addio l (per partire poi ritor­
na) Date a lei pure il mio addio. 

Con. (molto commosso stringendogli la mrtno) Giu­
seppe, perdonerai tu chi ti fa tanto soffrire ? 

Giu. ·Perdonare ! .. . Ciò eh ' io soffro, signore, è la 

pena della mia baldanza, e perciò ..... . 

Luc. (da dentro parland? con Carlo) Sei pure origi­

nale, cugino I 
Giu. (come rapito) Ah I La sua voce, ••. la sua voce I! 

(indi risolutamente) Addio ! ... (parte correndo) . 
.Con. (asciugandosi gli ocelli) È troppa la sventura di 

questo giovane ! 

SCENA V. 

LucIA, CARLO e detto. 

Luc. Padre mio, ti abbiamo aspettato inutilmente 

in giardino. 
Car. Ti sei· burlato di noi, stimatissimo zio. 
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Con. Eh, scommetto che non potresti indovinare 

perchè non sia venuto a raggiungervi. 

Luc. Diteci, diteci il perchè, padre. 
Con. (a Carlo) E tu non sei curioso di sapere? 
Car. Io? Lascio la curiosità per le donne. 
Con. Ebbene, sappi dunque, figlia mia, che ho man:.. 

cato alla parola a te data, perchè in quel tempo 

che tu ti divertivi passeggiando io avea un ab­

boccamento col Barone Alberto. 

Luc. (con allegria) Che dici I 
Con. Non t'aveva promesso che entro oggi l'avrei 

invitato a presentarsi a me ?-Egli mi ba rac­

contato la sua storia. Oh quant' è trista I Io 
mi senti va tutto commosso ascoltandola. 

Luc. Povero giovine I E ... m_i ama egli davvero, 
padre mio ? 

Con. P uoi star tene certa, egli temeva anzi che tu 
non gli corrispondessi. 

Lnc. (con dolore) Egli dubita di me! .• , E tu non 

e l' hai disingannato ? 
Con. L' ho fatto, cara, e ciò gli procurò moltissima 

gioja. Spero che la vostra unione vi renderà 
felici. 

Luc. Ah. quanto fel ici I 
Car. Per Bacco, sebbene io non sia nè lo sposo nè la 

sposa, pure, vedendo contenta mia cugina, mi 
sento tale anch' io. 
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Con. Orn, figlia mia, debbo parteciparti uni altra 
nuova che ti darà della pena. 

L,,.c. Che sento ? 

Car. Non sarebbe meglio dunque il non parteciparla 
affatto? 

, Luc. Oh no ! Di' pure, caro padre. 
Car. (Benedetta curiosità! Tutto, tutto vonno sa--

pere le donne.) . 
Con. Presto o tardi la dovrebbe sapere; dunque è me­

glio che lo sappia ora. Lucia, Giuseppe non è 
più al mio servizio. 

Luc. (con sorpresa) Possibile! 

Con. Si, figlia mia, egli mi chiese la sua licenza e 
partì subito pregaudomi di darti il suo addio. 

Luc. · (commossa) Oh ! Ma p-:!rchè questa subita 
partenza, padre mio ? 

Cun. Eh, che so io ; ..... disse che ricevette una 
lettera di un suo amico nella quale gli diceva .... 

che .•.•. suo zio sta per morire ...... 

Luc. Ah guanto me ne dispiace, padre mio; insie~e 
con Jui, riguardava Giu:-eppe come un m1~ 
fratello e mi duole assai della sua partenza. T 1 
ricordi, padre mio, come giuocavamo i nsiewe 
qmmd' eravamo piccini ? 

Con. (commosso) Me ne ricordo, Lucia. 
Car. Anche a me dispiace della sua assenza ; la sne. 

faccia mi aveva inspirato molto interesse Basta 
ora che se n'è andato non ci pensiamo· più 
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Con. Tn hai ragione; molto più che fra poco dovrà 
ritornare Alberto. 

L 1tc. Egli deve ritornare ? ..... . 

Con. Si per esserti presentato. Ma se nòn m' ingan- . 
· no sento rumor di passi. . . . Ah I È lui 1 

SCENA VI. 

IL BARONE ALBERTO e detti. 

Alb. Eccomi, signor conte, di nuovo onde possiate voi · 
compir la mia felice sorte. 

Con. Avvicinatevi, Alberto. Sebbene le convenienze 

esigano rhe io vi presenti a mia figlia io pe3:iso 
essere inutile il far ciò giacchè so e be vi cono­
scete abbastanza. Lucia. dà la tirn mano ad 
Alberto; egli m'ha promesso di renderti felice, e 

spero che manterrà la sua parola. 
Luc. ( a7Jendo ~on timidezza dato la mano al barone) 

Signore,..... _ 
Alb. (baciandole con trasporto la mano) Lucia, an­

gelo mio, chiamami : Il tuo Alberto. 
Luc. Mio caro Alberto. • 

• Ali,. Ah, io non bramo nulla più in questo mondo, 
mia cara, ti posseggo e ciò val quanto dire pos­

sedere il più gran tesoro I 
Luc. Mio Alberto, la mia gioja uguaglia la tua. Io 

ti sarò fedele sin' alla morte giace hè ti amo, ... 

(con espansione ) si, t'amo. 
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Alb. Ah dolce parola! Ah momento eh' è questo ! 
Ripeti, ripeti, anima mia, che m'ami ! 

Luc. Ti amo, Alberto. Dopo mio padre mi sei tn la. ­
persona più cara. 

Car. (Bum ! .... Ed io come se non esistessi.) 
Alb. Ma tu non sei una donna, Lucia, ...• sei il mio 

angelo rigeneratore ! 
Con. Figli~ miei, la vostra contentezza è grande in 

questo momento, ma la mia la supera di gran 
lunga ed è indcscrivibil;. I miei voti erano ~em­

pre al Cielo rivolti per la tua felicìtà, o Luria 

ed ora che li veggo cor0nati ringrazio Iddio di 
tutto ruore per la dolcezza ineffabile che sento, 
nell'o.nimo ! 

Fine dell' atto secondo. 
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TERZO. 
Una povera stanza in casa di Lorenw. Un letto, un 

canapè e varie sedie. A destra una finestra. 

srJEN A PRIMA 

GIUSEPPE seduto ad un tavola col capo appogiato fra 

le mani. 

Giu. Son già passati quattro m0si dacchè ho abban­

donato la casa del conte, ricordo per me di tante 

gioje e di tante pene segrete ! .. Lucia da quat­
tro mesi è unita al Barone A.lbel'to. Ella in 
q nesto frattempo non si sarà fol'se mai degnata. 
ricordarsi che un giorno io fa serviva .•.•• Ella 
è felice I... Questo è l'unico pensiero che mi 
conforta alquanto. (trae da tasca un ritratto) Ec­
co il mio ful'to. Abbandonando Lucia non potei 

for a meno d'involare un suo riratto ; ella ne ha. 

tanti che non s' accorgerà del mio furto l ••••• 
(fissando con affetto il ritratto) Com'è bella ! ... 
_Io non osa va guardarla in v;so, ma ora ·1o posso, 
senz,9. ti1rbarmi. (resta un poco assorto JJoi dice 
con forza gettando lungi da sè il ritratto) Ma 
a che mi serve il rammentarmi ogni momento del 
suo volto quando non posso padarle ? E non 
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son io colpevole di tene1·e presso di me questo 
ritratto ? •.••• Perehè non l'e.bbrucio? (l'afferra 
vivamente come se lo voles ~e bruciare, ma ad un 
tratto si ferma e dice soffocato per i singhiozzi) 
Ah,... no, non ~ possibile ch'io me n e separi ; 
è un delitto il distruggere questa angelica · effi­
gie I Chi me l' avrebbe detto quando fan-

. ciullo ancora io giuocarellava assieme a Lu­
cia, che quei giuochi innucenti si sarebbero 
cangiati in una passione se-ria t anto da ridu rmi 
a questo stato? Allora io era felice !. .. ora, 
povero ed ammalato non ho un minuto di conso­
lazione ! ... Nessuno, fuorchè il Conte, conosce 
il mio doloroso segreto ; ed a che gioverebbe il 

' palesarlo ad altri ? Si burlerebbero di me e lo 
rignarde'rebbero c.ome un pensiero insensato I 
Così è il mondo I-È morto, diranno freddamente 
gli amici quando io non sarò più. Eh I . . • Fa 
eh ' è ammalato ; da sei mesi si aspettava la sua 
fine,, Sia. con Dio. Questa sarà la risposta degli 
altri, questa sarà tntt' a.I più la loro compassio­
ne I ! . . . . Nessuno però avrà saputo che il mio 
ma.le era qui (lo :Jcando il cuore) che le pene fi­
siche sono un n ulla a confronto delle pene 
murali che soffro crudelmente I No, nessuno 
avrà saputo ciò! I ••• (resta tristarnente col capo 
appoggiato fra i gomiti indi s'addormenta) , 
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. CENA n. 
LoRENZo e detto. 

Lor. (yli va piano di dietro e l'osserva) Che fa 
egli ? ...... Dorme I .•..• Com' è pallido ! Que-
gli occhi dai quali un giorno scintillava la. vita 
come son divenuti laugnidi I (piangmdo) Povero 
figlio miv I 

Gite. (sognando) Perdono, . . • . • perdono, signore 
voi 11vet.e inteso! ... 

Lor. Come son agitati i suoi sogni! .• .• Non sareb­
be megl io e he io lo svegliassi ? •... 

Giu. È probabile che io ...... non vegga. pit1 ..•••• 
Lor. (a questo punto lo sveglia dolcemente) Giusep­

pe, .... figlio mio, •.• 
Giu. (destandosi improvvisamente) Chi è ? .•. Ah, 

sei tu, padre mio 1 (l'abbraccia) 

Lor. C0mc ti senti oggi, mio caro ? 
Giu. Meglio ...... molto meglio dl" l solito. 
Lcir. Sia lodato Id<lio I-Ma ve<li, figlio mio, tu ti 

ammalerai di più se continuerai in questo modo. 
Sempre tristo e pensieroso I. ..... 

Giu. Si, hai ragione, padre mio, è necessal'io eh' io 
Jl!i distragga. un poco .....• 

Lor. (abbracciandolo) Ah, così mi piari. 
Giu. Quanto mi ami, buon padre ; per me tu hai ab­

bandonato il tuo servizio e ti sei resp povero! 

Oh, quanto sei buouo ! 
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.:'Lor. Doveva forse io far altrimenti quando tu mi di ­

cesti che, èssenclo amm11lato, eri cos tretto cli 
·. abbandonare il tuo servizio ? In quanto alla n o­
\ stra povertà, il conte mi pregò tanto affinchè 
~ ,cett~ssi da lui un po' di chinar~, ma io non 
nt.:vvl1i mai. La piccola rendita del nostro 

'· »· 
poaerett0 ri basta se n on per vi vere comoda_ 

mente, per non morire di fame almeno. Ma 

n,m parliamo di ciò, figlio mio. Vonei piuttosto 

un favore da te. 

Giu. Dimmelo, padre mio, dimmelo. 
Lor. Giuseppe, il tuo male, le tne distrazioni quando 

eri nella casa del conte, quel tuo svenimento e 

tant' altre circostanze, provengono da qualche 
affanno segreto. 

Giu. (assai turbato) Padre mio, .... .. 
Lor. È inutile di volermi ingannare e ii prego perciò · 

di confidarmi il tutto. 

Giu. Io ...... non ho . ..... alcun segreto .•. 
Lor. (dispiacente) Giuseppe, tu non ti fidi di me, del 

tuo buon padre ? Non era ques ta la ricompensa 
che io da te m' attende v!i. dopo averti tanto 
amato l 

Giu. (P,)Vero padre , egli ha ragione, .. perchè non 
dirgli ? ... . .. E gli solo mi potrebbe compatire, .. ) 

Ebbene, si, s11ppilo1 padre, io ho un segreto, un 
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dulorosissimo segreto che avea, giurato di non 
pales •ir ad alcuno ma, .•.. giacehè mi preghi con 
tale istanza, ...... io" ti contenterò. 

Lor. Ah l Lo sapeva. io .. ~ . .. Presto, G_iuseppe, dimmi 
tntto, forse potrò _consolarti. 

Giu. Sappi dunque che servendo ... il Cùllte .....• 
(si ferma indeciso un istante poi dice risoluta­
mente) Oh, ma è inntile, io non posso continuare 
padre mio. Se m' ami non una parola di più su 
q Hesto soggetto. 

Lor. (sorpreso poi contenendosi) Ebbene, ti obbedirò 
(dopo poco) Prima. di venir qui, un servitore del 
cunte, dopo essersi bene assicurato chi mi sia, 
mi diede questà lettera del suo padrone al tuo 
indirizzo (gli dà la lettera). 

Giit Oh, che leggo ? ...... 
Lor. Che c1 è? 

Giu. Ci fa noto che fra pochi momenti verrà a vi­
sitarci. 

Lor. (allegro) Che buon signore I Noi sapremo perciò 

sue nuo ve come anche quelle di sua figlia e del 
marito di lei; ed a proposito di sua figlia chi sa. 
che non la po ·ti seco ! • 

Giu. (con isl ancia di g-ioja) Che dici! I ...... (poi tri .. 
stamente) (Oh, 11011 è possibile ...... ) 

Lor. Sarebbe un gran piacere di riveder dopo tanto 
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tempo la nostra Ct:UR padronrina, non è vero, 

Giuseppe? 
Giu. (con traspor to) Un piacere ta.]e che vorrei pagar .. · 

lo a costo di tutto il mio sangnè I 
Lor. (Che diamini dice !. ... ) 
Grn. (accorgendos i della sorpresa di Lorenzo) Io la 

rispetto mol tissimo, padre mio, perchè è stata . 
eon noi sempre bnona ed indulgente. 

Lor. È verissimo perchè non mi ricordo di essere 

stato mai sgridato da lei ....• 
Giu. Ma sento un~ carrozza ..• . sarà il Conte certa.-

mente 1 . . . . 
Lor-. Il Conte ! ... Corro subito ad incontrarlo. (esce 

correndo) 

Gite. Dio mio, Dio miù ! •• .. Qual turba.mento provo! 
E sarebbe ella venuta ? .... .. Lo desidero e lu 
t emo al tempo s tesso .•... . Q uanto mi sento male, 
)a nuova dell 'arri vo del conte e la speranza di 

riveder Lucia hanno penosamrnte agitato le 
fibre del mio cuore. 

SCENA III. 

IL CONTE e detti. 

Lor. Giuseppe, figlio, ecco il signor conte ! . ....... . 
Giu. Signore , ......... quanta bonta I. . •• • 
Car. Giuseppe, mio r aro, .. ..... .. (sorpreso all' aspetto 

di Giuseppe tanto cambiato) (Che veggo 1.. ... ... . 
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stringerti la man o, anzi ... . . . ... a.bbrucciamoci~ 

Giri. Signor conte, ..... .... io non oso .. .-.. .. .. 

Lor. (commoso di gioja) (Che buon signore, che bnon 
signore I) 

Con. Oserò io però (l'abbraccia) 
Giu. Grazie, ...... . .. signore, grazie. Questo a.moro-

so abbraccio mi r esterà scolpito per sempre nel 
c uore.(cade come sfinito stt d 'una sedia) 

Lor. Ma tu ti sen ti_ male, Giuseppe. 
Con. E' vero, figlio mio . 
Ciu. (Suo figlio !) 
Con . . Lorenzo, prestiamogli qualche soccorso. 
Giu. Non è nien te; . . .. .... .1a commozione di vedervi .. . 
Lor. B evi un po' di questa pozione figlio, essa. ti 

ristorerà. (gli versa· in un bicchiere della me­
dicina e gliela dà a bere) 

Giu. Grazie, padre mio . Ora mi sento meglio. 
Con. (Come mi si s tringe il cuore I) 
Lor. Ora che ti senti meglio , domanderò al signor 

conte di sua figlia e del signor Barone. 
Con. '3tanno ......... benissimo e vi salutano molto. 
Giu. Ringraziateli per noi, signor Conte, della loro 

bontà . 
Lor. I~" sperava, signore, che lo. nostra. cara padron­

, cina sarebbe venuta con voi. 
Con. Infatti ~SSf\ lo desiderava. 
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Giu. (mbito) -E voi, non avete permesso che ella 
venisse? 

Con. (Imprudente che fui ! ) (con doppio senso a Giu­
seppe) Po!ev~ io farlo? 

Lor. Il s·gnor conte ha ragionP✓• Non sarebbe st.at.o 
coa enjeote di esporre vostra figlia ai disagi 
che si possono incontrare, viaggiando per queste 
campagne. 

Giu. E' vero, (cercando reprimere la sua profonda 
emo ... -im ,~) non c'avea pensato, ........ (Quale an-

gosc·:'I. t .r:ron vederla mentre essa lo desiderava.) 

Con. nppunto, miei cari, è perciò che io ~on vol li 
accunsentire alla sua domanda. 

Lor. Signor Conte, vi saremmo obbligatissimi se 
quando ritornerete al vostro p ,tlazzo, vorrete 

salutarla e dirle che non l' abbiamo dimentica­

ta gia 'chè spesso parliamo di lei, e specialmente 

r jo fig lio. Non è cosi? (a Giuseppe) 

Gìu. Precisam .nte. Noi, signor conte, non abbiamo 

potuto cancellarla mai dal cuore. 

... Con. La \(Osl' tenerezz , miei c~ri amici, -mi piaca 
e ru1 com,. uo ve. 

L r. Se n< n fossi molto ardito vorrei dii;nandarvi un 
favore. 

Con. Di' pure, mio Lorenzo, 

Lor; Ecco q11à. Sicco e Giuseppe ha bernto tutta 

la pozione e 1e si conteneva in questa bottiglia, 
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vorrei, signor ro ,te, che steste con lui finchè 
io vada a compr~rne della nu,J\a, 

Con. V pure, va , buon L renzo. Io re~terò frat­
ta nto con Giu~eppe. 

Lor. Vi ringiazio di cuore, signor conte. A riveder­
ci. Figlio, sub ito ritu, nerò, (via. ) 

Giu. (Solo con lui !. ........ Che gli dirò?) 
Con. Giuseppe, quanto è graude il mio rimorso per 

averti allontl-lnato da me ! Io credev!\ che col 

tempo e lont»no da Lucia, tu la potessi dimenti­
care I Mi s n m-tlissimo apposto pe ò, giacchè, 
vedo invece che ti sei molto ammalato. 

Giu. Signor coute, vi prego, non vi rammaricate inu­

tilmente. Presto o ta cli mi sarebbe accaduto 
lo stesso quand'anche avessi continuato a vi­

vere vicino Luci~. Il mio destino era questo, 

si, il mio destino; perchè voi non sapete quanto 

mi sforzai di Cl\ncelìar dal cuore la sua imma-
gine ! ......... l\ia era forse possibile dopo di es-

serio nato e cresciuto con lei ......... Oh dolci 
tempi eh' erano quelli della mia fanciullezza ! 

Con. Quanto ti compiango I Però ved i, Giuseppe, tu 
•)~ non sei il solo infelice. 

Gin. Ah ! ...... 
Con. No, non sei il solo, vi è anche un altro uomo 

che ha provato le accerbe pene dell'amore eque­
sto uomo ...... sono io l 
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Gitt. Voi! E, non avete voi, signore, sposato la donna 
che amavate ? 

Con. Si, Giuseppe, l'avea sposata ma non per questo 
fui felice. Io che l'amava quanto dì più caro 
al . ·mondo, io che J' adorava con tutto r ardore 
possibile, .dovetti vedere la sua morte dopo 
un'ann.o di matrimonio. Or dimmi, tu, dimmi se 

possa essere lieve il mio dolore ! 
Giu. Ma voL signor conte, sapev~te almeno di essei e 

amat-o, e morta, ella di certo prega Dio per voi. 
Il mio caso quanto è differente e doloroso! Lucia 
.non sa l'affetto immenso eh' io nutro per )ei, 
essa non sa l'angoscia che provo vedendola di 
altri, non sa infine che ......... fra poco ......... io 
sarò ......... morto per lei. 

Con . (con ispavento) Che dici, disgraziato ! Morire ! f 
morire! ! ! .... ... .. 

Giu. Il mio volto pallido e ::;munto, i miei occhi in­

fossati, la mia debolezza ed il respiro n:ffannoso, 

non dimostrano la verità delle mie parole ? Io 
· cerco d'ingannare mio padre per quanto mi sia 

possibile, ma son certo che fra breve morirò, 
e più presto che noi crediate, signor conte, per• 
chè sento che le forze mi hanno totalmente ab­
bandonato. 

Co'R, (piang-endo) Ed io dovrei vederti morire per ca­
gion di mia figlia, dovrei pensare di aver af .. 
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frettato il tuo fi nel Ah t Io son v.eccnio e questo • 
dolore m'ucciderebbe ! 

Giu. Calmatevi, vi prego, la morte io la desidero, la. 
sospiro giacchè la riguardo come fine di tutt' i 

miei mali, di t.utte le mie ambascie. Ora 
signore vi debbo dimandar perdono di un furto 
che ho commesso in <'asa. vostrn. 

Con. Un furto ! 
Giu. Signor conte, io sono invero lontanissimo da Lu­

cia, ma non per questo cessava di veded~ ogni 
giorno, anzi, ogni ora, ogni momento. 

Con. Vederla ! .. . . . .... ma io non ti capisco,. ...... . 

(Fosse delirante ? ......... ) 

Gite. Ed ecco il come (gli mostra il ritratto) 

Con. Il suo ritratto I 

Giu. Vi chieggo perdono del 'mio agire, signore, e vi 
consegno questo caro oggetto (glielo consegna) . 
:E' inuti le che io lo tenga più ; potrei morire da 
un momento all' altro e trovandosi presso di me­

potrebbero n ascere dei sospetti. (cade abbattuto 
su di una sedia) Ora non ho più alcuna speranza 

di fr,~derla 1 _! 

Con. (Mi scoppiano le !agri me!) 
Giu. Si gnore ditemi sinceramente. Lucia si è ri-

cordata qualche volta di me? 

Con. Ah quante _ volta, Giuseppe, E quanto mi 
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pregò di lasciarla venire n viE1itarti; ma io non 
volli perchè temeva che la s rn. sta ti facesse 
più m;ile nello stato in e,. i ti trovi. 

Giu. (sospirando) Avete fatto bene, signor conte. 

SCENA IV. 

LoRrnzo e detti. 

Lor. Eccomi fi almente. Tnr<lai un poco a venire 
per e , u a <li Giovanni, il guardaboschi. Oggi 

deve m ritare ua figlia e voleva che no· Giu­

seppe, assis essimo alle di le i nozze. Io gli 

dissi che tu sei troppo debole per approfittare 

de !la sua geutilez.za. 

Giu. Hai fatto qu "I che io desidel'ava. e ti ringrazio. 
Lor. Mi dispiace per voi , signor con te, vi ho lasciato 

qui ..... . .. . 

Con. 1on inquietarti, Lorenzo, per me. Io ho pas­

satu il tempo ......... piacevolmente discorrendo 

con Giùseppe. 

Giu. Il signol'· conte si è conp' .:ciuto trattener~i 

meco .•.. (si sente il rumore di una carrozza) 
Quale ru more I ... 

Lor. È q elio di una vettura t 

Con. (affacciandosi ad ~tn i finestra) Ah I ma in essa 

v'è .•.• mia figli ! .... 
Giu. (alzandosi con gioja e gridando) Dio, Dio mio, 
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t i l'ingrazio. Quale consolazione ! ! (cade svenuto 
sulla sedia) 

Lor. (accorrendo a lui) Giuseppe, . . . . fi glio !. ... 

Con. Quale imprudenza !. . • Venire a mia insap ~ta! 

SCENA ULTIMA 

LucIA, CARLO e detti. IL CoNTE per la sorpresa e la 

rabbia stà immobile. 

Car. (ridendo) Ah, ha, ha, che ti• pare, signor zio, 
di questa sorpresa ? • •• (a Lucia) Guarda Don 
Bartolo, -Sembra una statua .. , • 

Con. Zitto, incauti ! . . . . guardate ! ( addittando 
Giuseppe svenuto) 

Luc. Oh ! (atterr ita) Morto ! 1 •• • 

Car. ( c. s. ) Povero giovine I 

Lor. (fuori di sè) Morto ! !. • Chi ard' sce asser i r l ? 
No, non è possibile I I Che cos'ho l'atto 10 per 
meritar si a troce cas tigo ? .. ... .. . . 

Con. Calmati, buon Lorenzo. Non è tnort , eg i 
è svrnnto per la gioja dì vèdere la sua . • • cara 
padroncina. (a Lucia; Ma tu, tu come sei 
v~p uta ? •.•..• 

Lor,. Io non lo voleva • • . ma Carlo di~se tanto . .. ... . 

Car. (Seconda Eva ! Commette il peccato e getto. la. 
colpa, sul serpente. ) 
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Luc. Che alla fine m'accontentai, sperando di far 
tanto a voi che a Giuseppe una dolce sorpresa. 

Con. Hai fatto ma.lissim'.l, Carlo. La troppa. rom­
mozione può essergli fatale l (essi sono tutti in­
torno a Giuseppe soccorendolo) Sia ringraziato il 
Cielo ! Egli apre gli orchi !. ....... . 

Lor. Giuseppe, mio caro, mio amato Giusepp~, rin-­

vieni in te. . . . parlami. •.. 
Giu. (essendosi riavuto dice con voce aJfannosa) Che 

mi avvenne ? .... Ah, mi ricordo ;. . . . la gioja 
di vedervi, sìgnorina,. . . • fu sì grande che mi 

tolse l'uso. . . . dei sensi. . . . V ui siete un an­
gelo... . vi siete de'gnata. venire a vedermi 
spira.re .... 

Lor. Giuseppe, che dici ? I (con disperazione) Ma. 
non vedi. che queste parole m'uccidono ? 

Gill. Rass-egnati, rarissimo padre, .••. ai voleri .... 

dell' inesorabile destino. . . e ringrazia anzi .•.• 
il Cielo. • . • che ha. • • • voluto. . • • por fine ai 
miei mali ...• 

Luc. Ah, Giuseppe, quanto mi addolorano le tue 
parole I (si sente in lontananw un allegra me­
lodia) 

Giu. (vii,amente agitato) Ah, questo suono! ..• 

Car. (che si sarà affacciato alla finestra) Sembra che 
vi sia quakhe festa! .... Ah, sono le nozze del 
figlio di Giovanni; il gua1·daboschi ! 
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Giu. A lui le no7.ze .•• a _mè la morte! .•. Padre, ..• 
Conte,... Lncia, (guardandola amorosamente) 

Lucia,. • • addio,.... addio per sempre! t. ••• 
Djo, ... pie .. ,.tà ... di ... me ! (spira. Lorenzo, 
come istupidito, sta inginocchiato vicino Giu­
seppe,· la musica continua, ma sempre allonta­
nandosi) 

Con. È Morto 1 1 
Luc. (si getta piangendo in braccio al conte) Ah, pa­

dre mio ! ..• 
Car. Povero Lorenzo, qual colpo! Chi lo consolerà ? 
Con. (con accento solenne e doloroso) Iddio I Che 

avrà pietà di Giuseppe, e darà a Lorenzo forza 
onde sopportare l' enorme disgrazia ! (verso 

Giuseppe) Infelice giovine ! Tatti piangono la 
tua fine, ma. non v' è uno che sappia esser stato 
tu vittima di un'Amore Occulto l 

FINE DEL DRA.MMA • 
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